Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 28.03.2010

              Lettura Biblica:  Levitico, cap. 26, versetti: 1-6 ; 14-20
Care sorelle, cari fratelli,
Nelle scorse settimane, prima del nostro viaggio in Germania, abbiamo preso in esame, nel corso di tre predicazioni, l´insegnamento evangelico della parabola dei talenti. Nella prima di queste tre predicazioni abbiamo messo in luce il fatto che i talenti, tutti i talenti che ci sono stati affidati da Dio non sono proprietà nostra, ma sono  e rimangono proprietà di Dio, e Dio ci li affida affinché noi si faccia con essi la Sua volontà sulla terra. Dunque, di tutto ciò che noi abbiamo: le nostre abilità, le nostre capacità, i nostri doni, le nostre proprietà e ricchezze materiali, i nostri capitali finanziari, insomma, per dirla in termini evangelici, l´insieme di tutti i “talenti” che ci sono stati dati, di essi non siamo noi i “padroni assoluti” ma sempre e soltanto i “padroni dopo Dio”.
Nella seconda predicazione ci siamo dedicati invece al fatto che è Dio che decide in quale quantità affidare i suoi talenti a noi esseri umani, e se la Bibbia ci dice che è Dio li affida, a uno 5, a uno 2 e ad un´altro 1, non lo fa affatto per insegnarci che “Dio è cattivo” (come ha sostenuto qualche teologo) ma per insegnarci che è sbagliatissimo amareggiarci, oscurarci l´animo, ammalarci per l´ingiustizia di questa ripartizione, ma che dobbiamo invece mettere a frutto il talento che abbiamo ricevuto da Dio per fare con esso la volontà di Dio in terra, impegnandoci ad esempio affinché gli uni non rubino sulla terra agli altri i “talenti” che Dio ha loro affidato. Il fatto che Dio affidi talenti in modo diverso agli uni e agli altri, non legittima le ingiustizie sociali, ma ci sprona a mettere a frutto i nostri talenti anche, ad esempio, per contrastare, appunto, le ingiustizie sociali, come cosa ingiusta su questa terra.
Nella terza predicazione abbiamo trattato della tentazione di “seppellire” i propri talenti: Dio ci da dei talenti affinché noi facciamo con essi la Sua volontà nel mondo, e noi spesso, invece, li seppelliamo perché preferiamo non avere fastidi in questo mondo, ma vivere tranquilli, e ci seppelliamo noi stessi insieme ai nostri talenti nelle nostre tane sicure, nei nostri bunker non accessibili agli altri, nelle nostre consuetudini e tradizioni, nel nostro non volerci esporre pubblicamente per non andarci a cercare grane, facendo quella che sarebbe la volontà di Dio. Ma le nostre tane, in cui noi ci seppelliamo insieme ai nostri talenti, verranno un giorno scoperchiate dal Signore ed il Signore ci chiederà conto quel giorno dei talenti che ci ha affidato.
Questa domenica vogliamo ora concludere questa serie di meditazioni sulla parabola dei talenti dedicandoci ora ad un tema importantissimo: quello dell´enorme influenza e dell´enorme impulso dato da questa parabola alla nascita del mondo moderno occidentale.

…Generalmente tendiamo a credere che quello che succede all´interno delle nostre Chiese non abbia rilevanza alcuna nel mondo esterno. Generalmente tendiamo a vivere e a considerare la nostra fede, la nostra Comunità di credenti, lo stesso insegnamento biblico, come se si trattasse soltanto di nostri mondi privati, mondi che si sviluppano e vivono paralleli al mondo vero, quello di fuori, senza avere veri punti di contatto con esso, senza avere la forza di lasciargli una qualche impronta. Sappiamo, sì, di dover lasciare una “testimonianza” nel mondo di fuori, di ciò che è il Regno di Dio, e ci sforziamo anche di farlo, ma non crediamo, in fondo, che sia veramente possibile lasciargli davvero anche un´impronta, un qualcosa che lo cambi, che lo modifichi, che lo faccia diventare diverso da quello che era prima.
L´Antico Testamento ci ricorda e ci ammonisce che non è così: L´antico Testamento ci dice invece che esiste una relazione diretta, immediata, tra quella che è la nostra fede, e quello che è il mondo di fuori, quello vero, non quello parallelo delle nostre comunità; la società reale. I passi che abbiamo letto stamattina del libro del Levitico ci annunciano chiaramente la “benedizione” di Dio verso l´intera società, e non soltanto verso di noi, laddove gli uomini sanno dare ubbidienza al Signore e rimanere fedeli ai suoi insegnamenti, ma ci annunciano anche castigo, dolore, violenza e miseria, laddove gli uomini non danno ascolto a Dio e non seguono i suoi insegnamenti. 
Ora, proprio la parabola di cui ci siamo occupati in questo ciclo di predicazioni,  quella dei talenti, si è dimostrata nella Storia europea uno degli esempi più chiari di benedizione di Dio verso tutta una società, nel momento in cui questa società ha cominciato a prendere sul serio la Parola di Dio. Non ho timore di esagerare nel dirvi che, senza questa parabola dei talenti, la nostra società europea non sarebbe riuscita a liberarsi dallo spirito Medio Evo, o se ne sarebbe liberata soltanto in piccola parte. 
Perché, prima della riscoperta di questa parabola da parte della Riforma Protestante, il mondo medioevale in cui viveva la nostra società era un´enorme fascio di catene, in cui il figlio di chi esercitata un mestiere, non aveva nessuna possibilità di vivere – all´infuori soltanto di andare a fare il soldato o il prete – se non continuando ad esercitare esattamente lo stesso mestiere del padre: chi era contadino, suo figlio non poteva che fare il contadino, chi era calzolaio, suo figlio non poteva che fare il calzolaio, chi era fabbro, suo figlio non poteva che fare il fabbro, chi era nobile e regnava su di un qualche feudo, suo figlio avrebbe regnato su quel feudo dopo di lui. Non è che non ci fosse nel Medio Evo la conoscenza   (tra i dotti e i teologi di allora) della parabola dei talenti, ma si trattava di lettera morta, priva di ogni sua carica profetica, perché il massimo teologo cristiano del Medio Evo, Tommaso d´Aquino, “Doktor Angelicus”, come lo chiamavano nel Medio Evo, aveva completamente sbagliato, ma proprio radicalmente sbagliato l´interpretazione di quella parabola. 
Perché Tommaso d´Aquino, muovendosi all´interno del pensiero teologico medioevale, che credeva che la Grazia di Dio fosse un “capitale”, un tesoro affidato da Dio alla Chiesa perché lo amministrasse agli uomini – e magari, perché no, glielo vendesse pure, attraverso la vendita delle indulgenze – aveva interpretato i talenti della nostra parabola come se si trattasse della Grazia di Dio: Dio darebbe la Sua Grazia (vale a dire, la Sua salvezza per gli uomini, la Sua remissione dei peccati agli uomini), nella quantità di: a uno cinque, a uno due e all´altro uno; e poi sarebbe stato compito della gente far fruttare quella grazia attraverso le opere meritorie, in modo da aumentare il tesoro della grazia custodito a Roma dalla Chiesa, che la Chiesa poi avrebbe dato (o anche venduto) a tutti coloro che non avessero avuto abbastanza “Grazia” per conto proprio per andare in Paradiso. 
Questa interpretazione dei talenti della nostra parabola, intesi come della “Grazia di Dio” verso gli uomini, ha dominato la nostra società per tutto il Medio Evo fino a quando non è stato Giovanni Calvino stesso a porvi fine, reinterpretando di suo questa parabola nel senso che oggi comunemente conosciamo ed accettiamo. Calvino si rendeva benissimo conto che quei “talenti” – di cui si parla nella parabola – non potevano essere la Grazia di Dio, perché la Grazia di Dio è una, è indivisibile, è stata data gratuitamente a tutti gli uomini attraverso il sacrificio di Gesù Cristo in croce, non è numerabile, non è quantificabile, non è accumulabile, è il perdono dei peccati in Gesù Cristo, è la redenzione dei credenti in Gesù Cristo, non puó essere divisa: a te 5 a te tre e a te uno: se è al Grazia di Dio, è una per tutti e basta: che senso ha pensare: a te ti faccio andare 5 volte in paradiso, a te invece, che mi sei meno simpatico, ti faccio andare solo tre volte in paradiso:… …non ha senso! Calvino è stato il primo a capire quello che veramente i talenti sono in questa parabola: null´altro che l´insieme delle abilità, delle facoltà, delle capacità, delle ricchezze e dei mezzi materiali che uno riceve sulla terra al momento della sua nascita, e che deve semplicemente mettere a frutto sulla terra per il Regno di Dio e per la Gloria di Dio.
Questo non è nulla di diverso da quello che pensiamo noi oggi comunemente che siano i talenti: se nostra figlia sa suonare bene il violino, noi diciamo che ha un talento a suonare il violino, ma così facendo adoperiamo l´immagine del talento in senso calvinista, seguendo cioè l´interpretazione data a questa parabola da Calvino e non quella medioevale, data da Tommaso d´Aquino.

A noi oggi, pensare così, interpretare i talenti in senso calvinista, non fa più alcun effetto, è diventata una cosa del tutto normale nella nostra società moderna. Ma nel 1500, questa interpretazione di Calvino ha di fatto provocato due enormi rivoluzioni culturali nell´Europa di allora, senza le quali il nostro mondo occidentale oggi non sarebbe così come è.

Perché, se è Dio che da Lui questi talenti, queste abilità, queste capacità, queste attitudini, questi mezzi e strumenti e doti a chi vuole Lui e come vuole lui, allora non è più possibile pensare di poter continuare a costringere i figli a fare automaticamente il lavoro dei loro padri: se il figlio del contadino è bravo a insegnare, è intelligente, c´ha una bella testa, allora vuol dire che Dio gli ha dato il talento (e dunque la vocazione) di fare il maestro o il professore e allora vorrebbe dire trasgredire a quella che è la volontà di Dio,  se lo si costringesse a fare il contadino; diventa improvvisamente un ribellarsi a Dio, se lo si costringe a fare il contadino (come si è fatto per secoli) solo perché suo padre è un contadino! E se il figlio del professore è invece un crapone che non capisce niente, però è bravo con la pialla e con i chiodi e fa fare dei begli armadi, allora vuol dire che il suo talento, datogli da Dio, è quello di diventare falegname, e tu non ti puoi mettere contro, ma devi rispettare ed accettare il talento e la vocazione che Dio ha dato a tuo figlio, perché, se no, ti metti contro Dio! 
E se al figlio del nobile gli piace fare il cuoco, invece di governare, gli devi lasciare di fare il cuoco, e vuol dire che governerà qualcun´altro. …E chi governerà? Governerà quella persona cui Dio ha dato la vocazione ed il talento per essere un buon governatore, un buon magistrato della cosa pubblica, e anche se fosse figlio di un ciabattino o di un contadino, i cittadini hanno il dovere, se vedono in lui il talento da magistrato, di eleggerlo tra i magistrati della loro città…
Con questa parabola di Gesù Cristo, cari fratelli e sorelle, finisce veramente il Medio Evo! Quantomeno finisce una delle colonne ideologiche portanti e fondamentali del Medio Evo: quella della cementazione eterna delle persone nel ruolo sociale, nella casta e nel mestiere e dei loro padri. Ma con questa parabola cade altresì un seconda colonna portante e fondamentale della società del Medio Evo: quella della concezione del Potere. 
Quale era infatti la concezione del potere pubblico nel Medio Evo? Era quella del padrone! Colui che esercitava il potere pubblico nel medio Evo, il feudatario, era considerato come il “padrone”: in nome dell´imperatore egli possedeva indistintamente le terre del feudo e la vita di chi le abita e faceva di loro tutto ciò che più gli piaceva, senza limiti alcuni, poiché era il “padrone”. Quale è, invece, la nuova concezione del potere pubblico nella società calvinista improntata alla parabola dei talenti? Quella del “padrone” che ha il diritto di fare tutto ciò che vuole? Giammai: qui l´unico padrone, che ha il diritto di fare tutto ciò che vuole, è soltanto Dio. 
Chi nella nuova società calvinista vuole esercitare il potere pubblico – anzi, cominciamo a dirlo in termini teologicamente più corretti: chi, nella nuova società calvinista, ritiene di aver ricevuto da Dio il talento e la vocazione per esercitare il potere pubblico, talento riconosciutogli dalla collettività attraverso la sua elezione a quell´incarico, ha come unico scopo, ha come unico scopo quello (e soltanto quello) di creare le condizioni affinché le altre persone sottoposte al quel suo potere possano maturare e mettere a frutto i talenti che Dio ha loro affidato. Lo ripeto ancora una volta per essere più chiari: Tu sei stato eletto magistrato della tua città? Senti che Dio ti ha dato il talento, e dunque la vocazione di governare la tua città? Bene, in cosa consiste il tuo compito? In fare tutto quello che ti pare e piace, come prima il Barone nel suo feudo? No.  Il tuo compito, il tuo talento, la tua vocazione consiste soltanto nell´adoperarti, insieme agli altri magistrati eletti con te al governo della tua città, a creare tutte le condizioni necessarie, affinché nella tua città possano maturare ed espletarsi i talenti e le vocazioni che Dio ha dato a tutti gli altri tuoi concittadini: per quelli a cui Dio ha dato il talento di commerciare, tu, magistrato, devi creare il mercato cittadino, delle regole del commercio e delle strade per il trasporto delle merci; per quelli a cui Dio ha dato il talento di insegnare, il tuo compito di magistrato è quello di costruire le scuole e impiantare un sistema scolastico; per quelli cui Dio ha dato il talento di essere medici e curare la gente, il tuo compito di magistrato cittadino, di autorità pubblica, e quello di costruire gli ospedali e istituire le università di Medicina; e così via…

Questa parabola dei talenti, cari fratelli e sorelle, ha messo fine alla concezione medioevale dell´autorità come esercizio di un potere assoluto, e ha fatto nascere la concezione moderna dell´autorità come resa di un servizio pubblico alla società. Questa parabola dei talenti ha veramente messo fine, ideologicamente, alla società medioevale e ha fatto nascere la società moderna occidentale così come la conosciamo oggi, o almeno così come la conoscevamo fino a ieri,  perché oggi, con Berlusconi, ce la possiamo solo più ricordare… 
Non cadiamo nell´errore, cari fratelli e sorelle, di pensare che l´ubbidienza agli insegnamenti della Bibbia sia soltanto un fatto privato che abbia a che fare soltanto con la santificazione delle nostre proprie vite: l´ubbidienza agli insegnamenti biblici e dell´Evangelo di Gesù Cristo è un qualcosa che emana invece la sua influenza sulla società intera, ed è in grado di lasciare un´impronta di giustizia, o al contrario di non lasciarla, sulla società intera. 
Per questo motivo noi non annunciamo Gesù Cristo ed il Suo Vangelo al mondo, non soltanto per la consolazione e la fortificazione delle singole persone in Gesù Cristo, ma anche per la costruzione e la testimonianza di una società più giusta, più libera, più umana, una società di eguali, senza padroni, e senza persone o poteri che vogliano prendere il posto di Dio in questa società.            









Amen
